PROLOGO DEL VANGELO DI GIOVANNI











Introduzione








Ogni evangelista inizia il vangelo con una introduzione che rivela il suo metodo e la sua intenzione.


Giovanni si differenzia dai Sinottici ed inizia il suo vangelo con un inno cristologico che racchiude tutta la storia di Gesù e il suo significato-Gli schemi con i quali il Nuovo Testamento intende esprimere il mistero di Cristo ci sembrano essenzialmente due che potremmo definire nel seguente modo:


dall’uomo a Dio;


da Dio all’uomo.


I due schemi sono essenzialmente presenti nell’insieme del vangelo di Giovanni; il movimento del Prologo è dall’alto al basso ( dal Logos all’incarnazione); il movimento del vangelo corre dal basso all’alto ( da Gesù di Nazareth alla confessione di Tommaso – Mio Signore e mio Dio - )


Il pensiero comune  è che si parte sempre dall’incarnazione.


Possiamo dunque concludere questo paragrafo con quanto segue: letterariamente il movimento del prologo va dalla preesistenza alla incarnazione; ma in realtà la riflessione di Giovanni si è sviluppata in senso inverso, dall’esistenza di Gesù alla preesistenza.


Il prologo potrebbe essere la conclusione del vangelo: esprime la storia di Gesù compresa nella fede.








Prologo e quarto vangelo








Si può con una certa franchezza fare tre affermazioni; il prologo mostra ritocchi e rielaborazioni, ma tutto questo all’interno di una profonda unità in se stesso e nei confronti con il vangelo; è accettabile, anzi probabile, l’ipotesi di una esistenza indipendente al vangelo; ma ora che l’inno è posto come prologo, guida tutta la comprensione del vangelo ed è perciò in questa prospettiva che è necessario leggerlo.


I concetti teologici del prologo vengono ripresi poi nel quarto vangelo ed inoltre sviluppati.


La teologia del prologo prepara la storia del quarto vangelo e ne indica il significato profondo, diciamo che ci offre la chiave per coglierne il vero significato. “Prologo e vangelo assieme sono un grande esempio di coerenza sul che cosa e sul come della storia di Gesù. Il prologo è necessario al vangelo come il vangelo è necessario al prologo. La storia esplica la teologia e la teologia interpreta la storia”


Nel Prologo in altre parole si asserisce che il Logos è la luce che brilla nelle tenebre, che divenne carne, che fu rifiutato. Che manifestò la sua gloria: il vangelo ci dice come e dove si manifestò come luce, fu rifiutato, manifestò la sua gloria.





Struttura letteraria e movimento del pensiero





Per comprendere un testo è sempre importante individuarne la struttura e il movimento secondo il quale si sviluppa il pensiero.


Alcuni ritengono prevalente  un movimento che potremmo definire storico – salvifico; in altre parole il prologo sarebbe la messa in luce delle tappe successive della storia della salvezza, dalla creazione all’incarnazione: il Logos nella creazione 1, 1 – 5; la sua manifestazione nella storia universale e nella storia ebraica 1, 9 – 11; l’incarnazione 1, 14.


Le tappe sopra ricordate sono certamente presenti, ma semplicemente come accentuazioni, non rigidamente chiaramente distinte; del resto questo è conforme allo stile di Giovanni, che ama riprendere ad ondate successive lo stesso motivo.


Non ci sembra, in altre parole, che il tema  principale del prologo sia la rivelazione del Logos nelle sue diverse manifestazioni, ultima delle quali la manifestazione in Gesù Cristo, ma oggetto del prologo ci sembra sia dall’inizio alla fine Gesù stesso (il Logos incarnato) colto nei suoi molteplici aspetti.


Possiamo giungere a questa suddivisione:


vv. 1 – 5: il Logos e la sua storia di rivelazione e salvezza, una storia combattuta: questo contiene già in breve tutta la storia di Gesù ma espressa ancora intermini piuttosto generali;


vv. 9, 13: viene ripresa la medesima storia di rivelazione e salvezza, storia combattuta; si precisa tuttavia il dono che il Logos offre e le condizioni per riceverlo;


vv. 14 – 18: ancora la storia del Logos, precisamente però l’incarnazione, il dono salvifico, il rapporto con l’economia precedente.


Nei versetti 6 – 8 e 15 vi è la menzione chiara ed evidente di Giovanni Battista.








D)   Esegesi letteraria del testo del Prologo








Il Logos di fronte a Dio e al mondo 1 – 5





Ad una prima constatazione si avverte quanto segue: il vocabolario del prologo è povero, le espressioni poco varie, persino monotone; eppure tutto questo non manca di fascino ed è senza dubbio ricco di contenuto.


I primi cinque versetti sono strettamente connessi tra di loro ed è il risultato di due procedimenti stilistici,molto ben visibili nel testo greco non così nelle traduzioni: la concatenazione ed il parallelismo.


I temi fondamentali sono due: l’origine e la posizione del Logos nei confronti di Dio Padre (le preesistenza, la prossimità con Dio, la sua natura divina) e la sua funzione nel cosmo e nella storia (funzione creatrice e di rivelazione)


Il Logos esiste da sempre: questa è la chiara e solenne affermazione iniziale.


Il termine in principio non indica il punto iniziale del tempo ma ci fa uscire da esso e di introduce nella sfera del divino.


L’attribuzione della preesistenza alla Parola non sono nuove in quanto applicate alla Parola o alla Sapienza; la novità consiste  nella loro attribuzione a un personaggio storico, a Gesù di Nazareth.


In questo inizio del prologo si descrive la situazione del Logos, la sua personalità e la sua azione: non è la creazione che interessa come in Gn 1.


Il Logos era presso il Padre


Qui abbiamo la seconda affermazione del prologo con la quale Giovanni intende descrivere la posizione del Logos nei confronti di Dio.


La preposizione greca  PROS (presso) significa non solo vicinanza, prossimità, ma anche movimento, direzione, relazione.


Il Logos per ciò non è soltanto vicino al Padre, ma rivolto a lui  nella posizione di chi ascolta e riceve


Il v. 2 è riassuntivo: riprende i termini principali del versetto precedente. Il Verbo è da sempre vicino al Padre e rivolto a lui.


Il v. 3 attribuisce un ruolo al Logos nella creazione.


E’ una affermazione isolata rispetto a tutto il resto del Vangelo: il senso generale tuttavia  è chiaro, il Logos ha una funzione nella creazione.


La parola Logos non significa solo Parola, ma anche progetto e quindi la creazione potrebbe essere stata fatta dal Padre a immagine del Logos: di sicuro viene affermato chiaramente la dipendenza dal Logos della creazione. (cosmo e storia)


Si intravede anche il rapporto di filiazione-obbedienza del Logos nei confronti del Padre, tanto importante per comprendere tutta la cristologia del quarto vangelo.


I vv. 4 –5 nel loro pensiero ci portano decisamente alla storia degli uomini; non si limita ad indicare la funzione del Logos, ma anche la sorte alla quale il Logos va incontro.


Troviamo due importanti simboli di Giovanni: la vita e  la luce.


Tutta la realtà, la storia e gli uomini hanno vita nel Logos. Il termine vita ha un significato globale, sempre però con un riferimento a  Dio e a Cristo: è la vita divina che si raggiunge in Cristo. E’ nel Logos che la storia trova il proprio significato, la consistenza a cui aspira, la radice del proprio esistere e il fine a cui tendere, la possibilità di realizzarsi, in una parola la salvezza.


E il Logos è la luce degli uomini, colui che rivela a noi il senso del nostro stesso esistere, il progetto per cui siamo fatti e a cui dobbiamo tendere, al strada da percorrere, pena lo smarrimento totale: è dunque una luce che si fa salvezza ma che può anche trasformarsi in condanna.


Ma non è sufficiente dichiarare che il Logos è vita e luce per gli uomini.


La storia è carica di contraddizioni, è luce e tenebre.


La manifestazione di Dio è ostacolata e combattuta


La luce brilla nelle tenebre: si evidenzia come la luce di Dio brilla ovunque e in ogni tempo.


Giovanni inoltre non soltanto ci  indica il dramma tra la luce e le tenebre, ma ce ne anticipa l’esisto finale:  la vittoria a dispetto di tutto della luce.


Inoltre le affermazioni di Giovanni sull’origine divina del Logos, sul suo essere presso il Padre e rivolto a lui, non sono fine a se stesse,  ma sono necessarie per capire l’Incarnazione, per capire Gesù nel suo ruolo di rivelatore


In queste prime affermazioni del Vangelo di Giovanni troviamo la radice ultima di quell’universalismo caro a questo apostolo e che più volte evidenzia: Dio ha dato il suo Figlio amato al mondo; il Figlio dell’uomo dona la sua carne per la vita del mondo e sulla Croce egli attirerà tutti a sé.


Le affermazioni di Giovanni sono poi una apertura alla speranza.


La presenza del Logos, luce e vita,  accompagna tutto ciò che ha luogo.


La storia trova la luce in Dio, non in se stessa. 


La strada della speranza è nella dipendenza da Dio non nella autonomia.


 


La testimonianza del Battista 6 – 8





Sembra che i vv. 6 – 8 spezzino lo svolgimento del tema tenebre-luce, che riprende al v. 9.


Si può ipotizzare una aggiunta posteriore.


Giovanni sembra dirci che la manifestazione del Logos di cui sta parlando è avvenuta nello storico Gesù.


Il battista è presentato come una figura nota ai lettori. Ed nel suo vangelo Giovanni non ci fornisce alcun elemento biografico del Battista a differenza dei Sinottici.


Il v. 8 evidenzia con estrema chiarezza che il Battista non è la luce.


Giovanni vede dunque nel Battista il testimone e questo rientra perfettamente nel tema del prologo e del quarto vangelo.


La presenza di Giovanni serve all’autore del vangelo per introdurre il tema della testimonianza; il Battista è colui che vede e capisce chi è Gesù, annuncia a chi non ha visto e capito, suscita discepoli a Cristo.


La testimonianza ha sempre come oggetto la persona di Gesù, il suo significato profondo: è sempre cristologia; la testimonianza è sempre orientata alla fede; è un invito a credere; la test5imonianza rimanda alla storia, suppone il vedere, non però nella sua accezione fisica, ma il vedere che sa cogliere la presenza di Dio in Gesù Cristo; la testimonianza è sempre in un contesto conflittuale, di opposizione, di giudizio; qui nel prologo la opposizione tra luce e tenebre, l’accettazione ed il rifiuto.


Si tratta in un modo o nell’altro di un processo.


Il processo è sempre aperto tra mondo e Logos,  tra fede ed incredulità.





Riconoscere ed accogliere: 9 – 13





Col v. 9 dopo la parentesi sul Battista riprende la vicenda del Logos e si sviluppa il tema della luce ricevuta e respinta: è infatti questa la principale sottolineatura, ripetuta due volte. 


Al v. 9 si dice che il Logos era la luce che viene nel mondo e viene sempre riferita a Cristo questa espressione.


Il v. 10 si riferisce alla storia universale, mentre il v. 11 si concentra invece sulla storia ebraica.


I vv. 12 – 13 sono assai importanti perché propongono il  Kerygma di Giovanni, il cui sviluppo avrà luogo nella seconda parte dell’inno.


E’ la parte positiva, l’accettazione.


I nostri due versetti sono ricchi di importanti temi: la gratuità del dono; l’impotenza dell’uomo ( carne e sangue è la frase tipicamente semitica che indica l’incapacità dell’uomo di fronte a Dio e alla sua rivelazione: incapacità di comprendere ed accogliere); l’affermazione che, in qualche modo, l’appartenenza a Cristo, alla sfera divina, precede e condiziona la esplicita adesione di fede.


Sono capaci di fede coloro che sono nati da Dio, ossia che hanno una certa affinità con le cose di Dio.


Abbiamo inoltre due termini assai interessanti; riconoscere ed accogliere per descrivere la risposta che l’uomo dovrebbe dare alla manifestazione del Logos.


Riconoscere non è solo ascoltare la parola di Gesù, e neppure solo capirne il senso ma comprendere che le sue parole sono del Padre.


Si tratta quindi di riconoscere, ascoltando le  parole e  vedendo i segni che Gesù è il Figlio che viene dal Padre: è dunque il mistero della persona di Gesù, la sua origine, che va compresa e riconosciuta.


E accogliere implica apertura, disponibilità e sequela: non un’accoglienza passiva, ma attiva. 





Il Logos si è fatto carne: 14








Il v. 14 esprime il fatto centrale a cui è necessario credere per avere la salvezza (cfr.  1 Gv 4, 2; 2 Gv 7) 


Ricompare esplicitamente il termine Logos dopo il v. 1 Tale ricomparsa è significativa: indica la centralità e l’importanza del versetto.


Giovanni vuole attirare la nostra attenzione su un contrasto, su una distanza che poi viene superata nell’incarnazione del Figlio di Dio.


Nel v. 1  si afferma che il Logos era, in una esistenza piena e divina, senza inizio e mutamento: al v, 14 qui il Logos si fece, assume cioè una esistenza storica, in divenire, carica di debolezza e impermanenza.


Al v. 1 il Logos era presso Dio, qui è in mezzo agli uomini.


Sempre al v. 1 il Logos esisteva come Dio, qui come carne


Nella formula di Giovanni è espressa tutta l’importanza che ha per la fede cristiana di tutti i tempi l’incontro con la persona  del Gesù storico.


Il termine carne poi più del  semplice assumere la natura umana, e non solo  perché sottolinea energicamente la visibilità e la concretezza, ma perché richiama quella sfera di fragilità e debolezza entro la quale si svolge l’esistenza degli uomini.


Carne è la natura umana nella sua fragilità, normalità, divenire. 


Giovanni insiste molto su questo aspetto della vera umanità di Gesù: egli lo presenta stanco ed assetato, piange, prova turbamento, e nel discorso eucaristico insiste su – carne e sangue - .


Carne infine significa solidarietà dell’uomo con la storia e con tutti gli esseri.


Certo il Logos entrando nella storia e assumendola non ha cessato di essere Logos, come ci assicura la seconda parte del v. 14: - e abbiamo veduto la sua gloria - .


In Cristo la gloria di Dio è come nascosta, velata e soltanto i credenti la discernono.


Il fine dell’incarnazione è espresso con una frase tipicamente biblica: pose la sua dimora (tenda) in mezzo a noi.


In mezzo a noi: il mondo? I credenti? Forse è meglio il senso generale: nella nostra storia.


L’espressione – porre la tenda – designa il modo della presenza di Javhè evocando le origini ( Nm 12, 5; 2 Sam 7, 6) Giovanni tuttavia usando questa espressione non indica una presenza breve e provvisoria, ma intende invece una presenza di una dimora stabile e definitiva come nei testi dell’Apocalisse ( Apc, 7, 13; 12, 22; 13, 6; 21, 3)


Abbiamo veduto la sua gloria: continua il Prologo e con questo si vuole indicare quella lettura della vicenda di Gesù che la fede ha saputo fare. Cosa significa vedere?


Anzitutto vedere è possibile all’interno di un noi, come esprime la formula al plurale E’ un vedere comunitario.


Giovanni poi sa bene che la storia di Gesù è stata compresa solo in una comunità credente..


Vedere significa vedere ciò che accade, ma non è solo questo; vedere è penetrare, andare oltre la realtà fenomenica e cogliere la realtà profonda che la carne nasconde, cioè la presenza della gloria nello storico Gesù.


Quella d del Logos è la gloria dell’unigenito, dice Giovanni, cioè una gloria che il Logos possiede in quanto Figlio, in quanto vicino e rivolto al Padre: diciamo una gloria accolta, una gloria dono.


Il Logos  non possiede una gloria che sia soltanto sua, tanto meno una gloria che lo distanzi dal Padre;  è invece una gloria in comune, presente nel Figlio perché obbediente e docile al Padre, in tutto e per tutto aperto alla presenza del Padre. Ecco perché nella gloria del Figlio, come dirà in seguito Giovanni, traspare la gloria del Padre.


Una gloria che ha un volto di grazia e di verità.


Hesed (grazia)  significa amore, condiscendente, duraturo, gratuito. Emet (verità)  significa solidità, fedeltà.


I due termini insieme definiscono l’amore incrollabile di Dio, la sua alleanza che non subisce ritorni, la sua solidarietà ostinata e fedele, più ostinata delle infedeltà dell’uomo.


La gloria apparsa in Cristo è tutto questo.





Il Logos, l’esegeta del Padre: 15 – 18





Il seguito naturale del v. 14 è il v. 16. Il v. 15 è un inserimento che riprende e precisa la testimonianza del Battista.


Col v. 16 riprende il movimento di discesa del Logos. E’ un movimento di incarnazione: dalla dimora presso il Padre alla storia degli uomini, a noi. E di donazione: dalla sua pienezza possiamo attingere a piene mani grazia su grazia.. E’ possibile anche la seguente interpretazione: grazia (la nuova economia) al posto di grazia (l’antica economia).


Nel v. 17 appare per la prima volta il nome Gesù: il Logos viene in questo modo identificato col suo nome storico.


Di questo versetto possiamo fare una duplice: la prima ha letto il versetto nella prospettiva della teologia paolina, alla luce, cioè della opposizione legge e grazia; la seconda lo ha letto nella prospettiva della rivelazione, cioè non legge e grazia sono a confronto, ma rivelazione di Mosè e rivelazione piena di Gesù.


Nel v. 17 si afferma che la Legge fu data per mezzo di Mosè, ma la grazia e la verità sono divenute realtà per mezzo di Gesù Cristo.


A differenza di Mosè, Gesù non solo porta la rivelazione: Egli stesso è la rivelazione.


La gloria di Gesù si rivela dalla sua persona e dalla sua storia, e non solo da quello che egli dice.


La questione del rapporto tra Cristo e la rivelazione di Mosè è fondamentale per il quarto vangelo.


La tesi di Giovanni è che il Logos si è fatto carne perché in lui si potesse manifestare la vera legge, cioè la rivelazione definitiva.


Il prologo afferma che le parole di Dio – che sono promesse – si sono avverate, compiute in Gesù: ecco il significato dell’espressione: “la grazia e la verità si sono rivelate per mezzo di Gesù”


Soltanto nel Logos fatto carne ha luogo l’ultima e definitiva manifestazione di Dio: vv. 17 – 18


Gesù allora è la luce, dà l’acqua di vita, è il pane di vita, è la via, la verità, la vita, è la Parola. Gesù insomma toglie alla legge la sua funzione mediatrice


Il rapporto poi tra il Logos e la legge non è però semplicemente di sostituzione, ma di compimento


In terzo luogo bisogna affermare la legge non è mai indicata  come divina; Giovanni evidenzia quanto segue: la verità è in Cristo e Cristo è Dio 


Il v. 18 allarga la prospettiva; chiude il prologo e costituisce uno dei suoi vertici.


L’espressione – nessuno ha mai veduto Dio – può essere considerata da due angolature:  può essere l’affermazione scoraggiata dell’uomo che ha cercato Dio e non lo ha trovato; ma può essere anche l’energica affermazione di Giovanni che rivendica il fatto che Gesù è l’unico rivelatore del Padre: lo dirà più avanti ai Giudei (5, 37)


Comunque il v. 18 si muove sullo sfondo del desiderio dell’uomo di vedere Dio.


Giovanni nel suo vangelo e nel prologo ad esso racconta la vera storia della presenza di Dio tra gli uomini.


E’ Gesù di Nazareth, è lui solo che rivela il Padre: ogni gesto di Gesù è segno, parabola e trasparenza del Dio invisibile.


Non è la strada dell’uomo che raggiunge Dio, ma è la strada di Dio che raggiunge gli uomini.


Ancora una volta vediamo l’importanza del v. 14 nel duplice suo contenuto: il Logos si è fatto carne e noi abbiamo veduto la sua gloria.


Il v. 18 non fa altro che esplicitare quello già presente nel v. 14


Ma qui raggiungiamo anche il v, 1: soltanto Dio conosce Dio, e perciò l’Unigenito Figlio, poiché egli è nel seno del Padre, può parlarcene e il suo discorso è credibile.


L’invisibilità di Dio  si è dissolta nella apparizione di Gesù.


Egli è il rivelatore del Padre, l’esegeta di Dio..





I temi principali del Prologo di Giovanni riassumendo sembrano essere i seguenti: il primo tema è la RIVELAZIONE. La rivelazione non in senso astratto, ma in concreto: la persona di Gesù.


Tutto il vocabolario fa riferimento alla rivelazione:  manifestare, inviare, comprendere, credere, testimoniare.


Altro tema oltre che la rivelazione è la FEDE: da una parte il Logos che si manifesta, e dall’altro l’uomo che risponde.


E’ vero anche che per ben tre volte la risposta dell’uomo è  presentata in chiave negativa: le tenebre, il mondo, i suoi.


Nell’aspetto della rivelazione di Gesù emerge anche con chiarezza l’aspetto soteriologico, cioè egli dà la vita. Si ha anche u vocabolario soteriologico:  grazia, vita, filiazione divina, nascere da Dio.


Qui si tratta anche della  STORIA della rivelazione.


Sono tre i pieni sui quali si svolge tutto il discorso:  la storia universale, la storia d’Israele, la vicenda di Gesù.


Va ricordato che la storia della salvezza è il tipo della storia generale; più precisamente la vicenda della storia di Gesù è la chiave dell’interpretazione della storia universale.


Gesù è la rivelazione UNICA e DEFINITIVA, ed allora la vicenda di Gesù non è soltanto un luogo ermeneutica per capire chi è Gesù, ma anche per capire chi è Dio.


Lo scontro costante tra incredulità è rivelazione è la cornice costante entro la quale si svolge il dramma di tutto il racconto evangelico.


Il Prologo svela il fondo del mistero di Gesù, il costitutivo della sua persona,  cioè quel duplice paradosso che rappresenta il  centro della cristologia di Giovanni e della fede cristiana; il rapporto di unità e di distinzione, tra il Figlio ed il Padre, la relazione Logos-carne, cioè l’umanità e la divinità di Gesù.


